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TUTELE SPARITE Nel 2014 l’allora ministro dell’Ambiente Galletti riformò l’Albo nazionale, cancellando
il divieto per le società infiltrate di partecipare ai bandi di gara. Ma la norma non è stata ancora corretta

C
» LORENZO GIARELLI

inque anni di ambiguità, con
aziende in cui è accertato il
pericolo di infiltrazioni ma-
fiose ammesse alla filiera dei
rifiuti. E senza che il nuovo
corso gialloverde abbia in-
tenzione di correggere gli as-
surdi effetti dell'ultima rifor-
ma del sistema.

Un passo indietro. Al cen-
tro della vicenda c'è l'Albo na-
zionale gestori ambientali,
l'ente pubblico che dipende
dal ministero dell'Ambiente e
che ha la responsabilità sulla
filiera dei rifiuti: chiunque
voglia partecipare ai bandi
per la raccolta, il trasporto, la
conversione o lo smaltimento
deve passare dall'Albo, pro-
cedendo con apposita iscri-
zione e garantendo poi certi
criteri di affidabilità. Quella
che dovrebbe essere una tu-
tela per i cittadini non riesce
però a svolgere fino in fondo
la sua azione di controllo.
L'Albo è stato riformato nel
giugno 2014, quando all'Am-
biente sedeva Gian Luca Gal-
letti, e basta consultare gli ar-
chivi delle prefetture o dei tri-
bunali amministrativi per ac-
corgersi che la nuova vita del-
l'ente è caratterizzata da con-
tinui ricorsi e da battaglie le-
gali tra le aziende e lo Stato.

IL PUNTOpiù controverso è le-
gato alle ragioni per cui un'a-
zienda può essere estromessa
dall'Albo e dunque esclusa
dalla possibilità di lavorare.
La riforma del 2014 stabilisce
varie interdizioni, rivolte per
esempio a chi ha “una condan-
na a pena detentiva per reati
previsti dalle norme a tutela
dell'ambiente”, ma per quan-
to riguarda il pericolo di infil-
trazioni mafiose rimanda solo
all'articolo 67 del Codice an-
timafia del 2011, che riguarda
per lo più precedenti penali,
senza riferimenti all'articolo
91, che invece tratta le “infor -
mazioni antimafia”. Queste
informazioni sono atti rila-
sciati dalle prefetture, che va-
lutano se una certa azienda sia
a rischio – o sia già compro-
messa –rispetto a infiltrazioni
mafiose. Di qui l'ambiguità: la
riforma, così facendo, per-
mette a chi ha queste comu-
nicazioni antimafia negative –
dunque con infiltrazioni rile-
vate –di iscriversi all'Albo e di
partecipare alla filiera? Il vuo-
to normativo è evidente e con-
fermato dalle decine di proce-
dimenti legali avviati in questi
anni. Alcune aziende giudica-

vrebbero riguardare la norma
regolamentare, bensì quella
primaria”. Tradotto: il proble-
ma non è il testo sul nuovo Al-
bo approvato nel 2014, ma il
Codice Antimafia. E se pro-
prio ci sarà da intervenire, si
interverrà su quello, magari
appiattendone i contenuti
nella direzione proprio della
riforma di Galletti. Un mes-
saggio che tranquillizza poco
il Comitato nazionale che già a
febbraio aveva dovuto inviare
una circolare interna per invi-
tare le sezioni regionali a con-
siderare l'interdittiva come
“ostativa ai fini dell'iscrizio-
ne”. Più che una circolare, pe-
rò, servirebbe una legge.
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te a rischio infiltrazione ma-
fiosa dalle prefetture si sono
viste escludere dall'Albo, che
giudica sulla base di sezioni
regionali e di un Comitato na-
zionale. Le stesse ditte hanno
però potuto far sponda sul-
l'ambiguità della riforma, ri-
correndo contro la propria in-
terdizione. E in assenza di una
legge chiara e di una giuri-
sprudenza consolidata, i giu-
dici hanno di volta in volta ov-
viato a seconda della propria
interpretazione. Con esiti
preoccupanti.

Un caso emblematico è
quello della Rocca srl, un'a-
zienda calabrese che il 7 feb-
braio 2017, appena dopo es-
sersi aggiudicata un bando
milionario, riceve una infor-
mazione antimafia interditti-
va dalla prefettura di Crotone.
La faccenda prosegue per me-
si, finché, sollecitata dallo
stesso Albo, la prefettura chia-
risce che a carico dell'azienda
non ci sono cause di decaden-
za riconducibili all'articolo 67
dell'Antimafia (quello citato
dalla riforma Galletti) ma
conferma che “sono stati rile-
vati tentativi di infiltrazione
m af i os a ”. Il comitato nazio-
nale non può che prenderne
atto e, dopo una iniziale esclu-
sione da parte della sezione
regionale, ri-ammettere la
Rocca tra gli iscritti. Una de-
cisione che, stando all'elenco
delle aziende pubblicate sul
sito dell'Albo, è tutt'ora vali-
da.

Discorso simile per la Po-
wer Green di Catanzaro, che
prima ancora di essere scagio-
nata in secondo grado dalle
accuse di infiltrazione mafio-
sa era stata riammessa dall'Al-
bo nonostante l'interdizione
della Prefettura. Di casi del

genere, pur non esistendo un
archivio unico, ne è piena l'I-
talia. Anche perché l'arbitrio è
stato lasciato ai giudici e alla
loro interpretazione. Qualcu-
no, come nei casi precedenti,
ha favorito le aziende, mentre
altri hanno fornito una lettura
più restrittiva della riforma di
Galletti. Appena quattro mesi
fa, per esempio, il Consiglio di
Stato ha messo fine a una lun-
ga diatriba giudiziaria tra una
ditta lombarda, difesa dallo
studio dell'avvocato Giovanni
Corbyons e su cui pesa un'in-
terdittiva antimafia, e l'Albo
dei gestori. I legali dell'azien-
da sostenevano che l'interdit-
tiva non fosse “una misura di
prevenzione di cui all'articolo
67” del Codice Antimafia, “ri -
chiamato per individuare le

cause di cancellazione dal-
l'Albo”, come in effetti risulta
leggendo la riforma del 2014.
Secondo i giudici amministra-
tivi, però, “le informative sono
applicabili anche ai provvedi-
menti di tipo abilitativo-auto-
rizzativo, nei quali rientra l'i-
scrizione all'Albo”, dunque il
ricorso della ditta è stato riget-
tato.

MA IN ASSENZA di una legge
chiara, l'esclusione di aziende
a rischio infiltrazione con la
mafia dipende solo dai giudi-
ci. Troppo poco? Non secondo
il ministero dell'Ambiente,
oggi guidato da Sergio Costa,
da cui fanno sapere che la giu-
risprudenza si sta ormai con-
solidando e che, se proprio in-
terventi ci saranno, “non do-

LA PAROLA AI GIUDICI

Imprese in odore di
criminalità, giudicate sospette
dalle prefetture, hanno fatto
ricorso contro l’escl u si o ne

Rifiuti & cosche: gli appalti
ad aziende a rischio mafia

COME CORREGGERE LA LEGGE

Per il dicastero competente
la giurisprudenza si sta
consolidando e interverrà
solo sul Codice Antimafia

Affari che puzzano

UN TRATTO
DI PENNA

GIAN LUCA
GA L L E T T I
L’ex ministro
dell’A m b i e n te
nel 2014 ha
r i fo r m a to
l’Albo dei
ge s to r i
ambientali,
c a n ce l l a n d o
l’i n te rd i t t i va

La scheda

n IL CASO
La Rocca srl è
un'azienda
calabrese che
il 7 febbraio
2017, appena
dopo essersi
aggiudicata
un bando
m i l i o n a r i o,
riceve una
i n fo r m a z i o n e
antimafia
i n te rd i t t i va
dalla
prefettura di
Crotone. Ma,
in forza della
legge, è stata
r i a m m e ss a
all’Albo dopo
essere stata
c a n ce l l a t a .
S te ss o
discorso per la
Power Green
di Catanzaro:
r i a m m e ss a
n o n o s t a n te
l’i n te rd i z i o n e

L’ex
ge ne ra le
Il ministro
de l l'A m bie nte
Sergio Costa.
È stato refe-
rente investi-
gazioni della
Dna Ansa
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Ta ss e Alloggi per i militari a
Fontana Liri. La Difesa non ha

pagato l’Imu, ora vende le case

I
» PAOLO DIMALIO

n provincia di Frosinone, il
sindaco di Fontana Liri è a un
bivio: tagliare i servizi ai cit-
tadini o pretendere che lo
Stato paghi il suo debito?
Gianpio Sarracco, eletto a
maggio 2015 con il Partito de-
mocratico, ha deciso di pre-
tendere il malloppo che a-
spetta dal 2011. “Lo Stato con
i Comuni si sta comportando
come con le imprese: non sal-
da i suoi debiti”, sostiene Sar-
racco.

MICA SPICCI per un Comune
da 2mila 900 abitanti: Fonta-
na Liri aspetta 355 mila euro
dal ministero della Difesa, per
via dell’Imu dovuta su circa
venti case di servizio per il
personale delle Forze armate.
Il piccolo Comune infatti o-
spita uno stabilimento per
produrre polvere da sparo,
dal 1893. “I militari alloggia-
vano nell’area più bella del
paese a canoni molto bassi”,
ricorda il sindaco: “Oggi sono
andati tutti via perché lo sta-
bilimento è fermo, la Difesa
vuole vendere gli immobili e
ha aumentato la rata dell’affit -
to agli inquilini; ma almeno
l’Imu devo incassarla”. Lo
hanno deciso i tribunali, che
l’imposta va versata. E lo ha ri-
badito la Cassazione con l’or -
dinanza n. 3268, il 5 febbraio
2019: la Difesa deve pagare l’I-
mu sugli alloggi per il perso-
nale, anche gli arretrati. Ma se
lo Stato non salda, chi lo ob-
bliga? “Nessuno, nemmeno
l’Agenzia di riscossione”, dice
Sarracco. “Se al posto dello
Stato ci fosse un cittadino, i
soldi sarebbero andati a pren-
derli, invece l’Agenzia ha solo
evitato che la cartella finisse
in prescrizione”, accusa il sin-
daco.

Lui avrebbe usato le manie-
re forti: “Perché non pignoria-
mo gli alloggi della Difesa?”,
ha suggerito al funzionario

dell’Agenzia delle Entrate. La
risposta è lapidaria: “M ic a
possiamo, è lo Stato”. Che la
Difesa saldi il debito con Fon-
tana Liri, in pochi ci credono:
“Il revisore contabile del co-
mune dice che è un credito i-
nesigibile - racconta Sarracco
-, ma l’alternativa era tagliare
i servizi e non me la sono sen-
tita”. Alla Difesa cercano so-
luzioni: sanno di dover paga-
re, ma il dicastero è gravato da
358 milioni di debito. Il Docu-
mento programmatico, invia-
to alla Camera ad ottobre
2018, spiega bene la genesi del
buco: “Mancato pagamento
di fatture connesse alle uten-
ze (acqua-luce-gas) e allo
smaltimento dei rifiuti solidi
urbani ”. Il ministero non ha
pagato le bollette, ma ora si o-
stina a non versare l’Imu.

NEI GUAI COL FISCO potrebbe
esserci anche il ministero
dell’Economia. Il 5 febbraio,
infatti, la Cassazione ha dato
un colpo alla Difesa e un altro
al Demanio:  l ’o rd i  na nz a
3275/2019 stabilisce che an-
che l’agenzia del Mef deve pa-
gare l’Imu sugli immobili. La
voragine per lo Stato, secondo
Il Messaggero, in questo caso,
misura da 2 a 5 miliardi. “Sti -
me certe non ce ne sono”, am-
mette Andrea Ferri, respon-
sabile dell’Anci (Associazio-
ne nazionale comuni italiani)
per la finanza locale: “Ma la
forchetta dei valori è plausi-
bile, perchè la Cassazione è
stata ambigua ”. La sentenza
infatti può essere interpretata
in due modi: in un caso il De-
manio deve pagare l’Imu solo
sugli immobili che non servo-
no direttamente per finalità
pubbliche (come quelli affit-
tati ai privati); nell’altro, la
tassa grava su tutti gli immo-
bili, perché il Demanio è un
ente pubblico, sì, ma di natura
economica (traduzione: deve

ro chiedere l’I m u”, dice An-
drea Ferri. La relazione della
Corte dei Conti gli dà ragione:
la Difesa possiede circa 16 mi-
la alloggi di servizio, ma uno
su 4 è occupato da abusivi.

IL SINDACO Sarracco è andato
oltre: ha chiesto 1 milione di
euro di arretrati sulla Tari
(tassa sui rifiuti) all’Agen zia
Industrie Difesa, che gestisce
lo stabilimento militare di
Fontana Liri. “Si erano impe-
gnati a garantire l’i l l um i n a-
zione ad una parte del Paese,
poi ci hanno lasciato al buio”,
dice il sindaco. Sarracco vor-
rebbe solo rilanciare le attivi-
tà produttive e l’occupazione:
“Fino agli anni ‘80 c’erano 800
lavoratori, oggi lo stabilimen-
to è fermo e hanno pure taglia-
to la luce. Perché dovrei fargli
sconti sulle tasse?”.

Se risaliamo alle origini: ar-
riviamo al paradosso. Il 5 feb-
braio scorso, la Cassazione si è
pronunciata perché il Dema-
nio non aveva saldato 10mila
euro di Imu al comune di Con-
cordia sulla Secchia, provin-
cia di Modena. La tassa grava-
va sulla sede dell’Agenzia in-
terregionale per la manuten-
zione del fiume Po (Aipo): un
servizio pubblico. Peccato
che il documento per provare
la concessione del Demanio
all’Aipo non esista: “Se aves-
sero mostrato le carte, la Cas-
sazione avrebbe dato ragione
all’agenzia del Mef”, dice An-
drea Ferri dell’Anci. “Non
serviva - risponde il Demanio
-, in questi casi la concessione
è obbligatoria per legge, senza
documenti”. Mirko Pasquale,
responsabile del servizio tri-
buti a Concordia, è d’accordo
con Ferri e tira le somme: “Era
solo un puntiglio da poche mi-
gliaia di euro, ma gli è costato
caro”. Precisamente, da 2 a 5
miliardi.
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tenere i conti in ordine e fare
utili, se può). In quanto tale,
perderebbe ogni diritto all’e-
senzione fiscale sugli immo-
bili.

Né l’Ufficio Parlamentare
di Bilancio né il Demanio co-
noscono l’impatto sulle casse
pubbliche. Nessuno, del re-
sto, sa quanti comuni preten-
deranno il tributo. “Impossi -
bile fare previsioni - dice An-
tonio Decaro, presidente Anci
- , ma tutte le amministrazio-
ni, di sicuro, potranno andare
all’incasso dell’Imu sui beni
demaniali senza finalità pub-
bliche”. Nella patria del dirit-
to e del rovescio, si procede in
ordine sparso.

A Cagliari, meno di un mese
fa, il senatore Cinque Stelle

Roberto Cotti ha ricordato al-
la giunta che siedono su una
lotteria, per via dell’Imu non
pagato sulle caserme dismes-
se. L’Ufficio tributi del capo-
luogo sardo non aveva mai fat-
to i conti: ora si è impegnato a
far luce sulle tasse arretrate
degli alloggi di servizio per le
Forze armate. Chissà se Elisa-
betta Trenta, ministra penta-
stellata della Difesa, è felice
dell’iniziativa. Nel 2017, a Se-
sto Fiorentino, quando l’am -
ministrazione ha verificato i
pagamenti Imu sull’ex caser-
ma Donati, ha trovato la sor-
presa: un buco da 912 mila eu-
ro, solo per il 2012. “Il dema-
nio a volte paga altre no, ma la
Difesa non ha scuse e deve sal-
dare. Tutti i sindaci dovrebbe-

Dopo i tagli, beffa ai Comuni
Ora lo Stato non paga l’I mu

Diritto e rovescio

GUERRE FISCALI
Fontana Liri (Fr) aspetta 350
mila euro. Il sindaco: “D eb i t i
non saldati dalla Difesa, come
con le imprese, ora i servizi
sono a rischio”. Gli Enti locali
iniziano a chiedere il conto,
salato per le casse pubbliche

CASA E CASERMA

L’esercito possiede circa
16.000 alloggi per il
personale militare. Ma 1 su 4
è occupato da un abusivo

DEMANIO ALL’A STA

L’agenzia gestisce 42.866
immobili (un valore di 61
miliardi). Vuole venderne
1.500 e incassare 950 milioni

I numeri

5
M i l i a rd i :
il conto che
lo Stato
p o t re b b e
pagare per
l’Imu sui beni
demaniali

358
Milioni:
il debito del
m i n i s te ro
della Difesa,
per “m a n c a to
pagamento di
u te n ze
connesse a
acqua, luce,
gas, e
s m a l t i m e n to
dei rifiuti”

355
Mila:
Q u a n to
d ov re b b e
versare la
Difesa al
comune di
Fontana Liri,
per l’Imu non
pagato sugli
alloggi per i
militari

S cheda
PIÙ IMU
PER TUTTI
Il 5 febbraio
2019, due
o rd i n a n ze
della
C a ss a z i o n e
ge t t a n o
s co m p i g l i o :
lo Stato deve
pagare l’Imu
ai comuni, sia
sugli
immobili del
Demanio, sia
sugli alloggi
per i militari
della Difesa.
Il dubbio è
sul Demanio:
l’Imu si paga
tutti gli
immobili, o
quelli con
finalità
pubbliche
sono
esentati?
Molti
chiedono una
p ro n u n c i a
delle Sezioni
Riunite della
C a ss a z i o n e ,
per sciogliere
il dubbio




